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GIOACCHINO 

DEL  TITOLO  DI  S.  GRISOGONO 
DELLA  S.  C.  R.  PRETE  CARDINALE 

PEGGI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA 

VESCOVO  01  PERUGIA 


Al  suo  dilettissimo  Popolo 


I. 

dolce  il  dovere  che  Ci  conduce  ogni  anno  a rivolgervi, 
Figli  carissimi,  la  parola  all’av vicinarsi  dei  santi  giorni  della 
Penitenza  Quadragesimale.  È il  Padre  che  va  a ricercare  i 
figli,  e sollecito  d’ogni  loro  bene  si  studia  di  deporre  nel  loro 
seno  i germi  di  quella  dottrina  e di  quella  morale,  che  col- 
l’ajuto  di  Dio  porteranno  a suo  tempo  i frutti  di  benedizione 
e di  vita.  È il  Pastore  che  la  Greggia  afifidatagli  a gover- 
nare dallo  Spirito  Santo,  mena  ai  pascoli  salutari,  tenendola 
lontana,  quanto  è da  lui,  da  quelli  pieni  di  erbe  velenose. 
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verso  dei  quali  l’uomo  nemico  ed  i suoi  seguaci  la  vorreb- 
bero trarre,  ora  con  insidie  celate,  ora  con  aperta  violenza. 
E se  questo  dovere  fù  sacro  in  ogni  tempo,  quanto  più  ora, 
che  insorgono  da  tutte  le  parti  uomini  che  portano  colla  loro 
parola  la  confusione  nelle  menti,  il  pervertimento  nelle  idee, 
per  far  popolo,  e gloriarsi  di  molti  discepoli  in  questa  scuola 
che  apersero  di  perdizione  (1). 

Ma  lo  adempimento  di  questo  dovere.  Figli  carissimi,  non 
Ci  apparve  mai  così  solenne  ad  un  tempo  e così  dolce,  quanto 
quest’anno  che  la  parola  nostra  vi  mandiamo  dalla  Città  Santa, 
dall’Alma  Roma,  donde  sorge  la  Cattedra  del  Maestro  infal- 
libile e Padre  di  tutti  i credenti , dalla  nuova  Gerusalemme, 
donde  si  spicca  la  parola  del  Signore  per  risuonare  in  tutte 
le  parti  del  mondo.  E come  non  ci  dovremmo  esaltare  in  noi 
stessi,  0 Dilettissimi,  trovandoci  così  d’ appresso  a quella  sor- 
gente, donde  puri  inalterati  si  attingono  i cristiani  insegna- 
menti,  ed  aggirandoci  in  quella  mistica  Torre,  dalle  pareti 
della  quale  pendono  le  armi  ben  temprate  per  colpire  gli  er- 
rori, e le  armature  dei  Prodi  per  combattere  felicemente  le 
battaglie  del  Signore  ! Nè  solamente  l’animo  cresce  per  que- 
ste considerazioni,  ma  il  luogo  stesso  presso  il  quale  ci  tro- 
viamo, in  quella  che  ci  rinfranca  per  gli  argomenti  della  di- 
fesa, ci  da  agio  di  contemplare  la  procella  di  errori  che  in- 
furia stranamente  in  questo  mondo  nel  quale  ci  tocca  di  vi- 
vere, segnalare  i pericoli,  i nemici,  e mettervi  in  guardia 
contro  gl’  impeti  loro  e le  fallaci  insidie.  E deh  ! quale  e 
(pianto  amara  vista  non  ci  è necessario  di  porre  sotto  i vo- 
stri occhi  ! ma  stolto  consiglio  e come  di  traditore  sarebbe 


il  nostro,  se  per  non  contristarci  a vicenda,  passassimo  in 
silenzio  gli  errori  e gli  artifizi  dei  nemici  di  Dio  della  sua 
Chiesa  e della  vostra  salute.  Noi  lo  faremo  di  gran  cuore, 
o Figli  dilettissimi,  cogliendo  l’occasione  di  combattere  l’em- 
pietà, svelandone  i sofismi,  ed  assegnandovi  i mezzi  che  pra- 
ticati vi  condurranno  ad  incedere  impolluti  in  mezzo  alle  pre- 
senti contaminnzioni. 


IT. 


Fin  da  quando  la  grande  eresìa  del  secolo  XVI  faceva  il . 
suo  ingresso  in  mezzo  al  mondo,  quanti  sapevano  spingere 
l’occhio  indagatore  nei  fatti  e discoprirvi  le  conseguenze  re- 
condite, divinavano  dove  si  andrebbe  a parare  colla  facoltà 
data  alla  ragione  dell’Uomo  individuo,  d’ interpretare  le  Scrit- 
ture e crearsi  da  se  un  simbolo  religioso.  Se  in  nome  di  co- 
desta  ragione  si  protestava  contro  V insegnamento  della  Chiesa 
Cattolica,  ricevuto  da  tanti  secoli,  ammesso  da  tante  genera- 
zioni, confermato  da  tanti  e cosi  splendidi  vantaggi  ottenuti, 
quale  ostacolo  ci  poteva  essere,  che  a nome  della  ragione 
medesima,  un  bel  giorno  non  traesse  fuori  altri  più  logico  a 
protestare  contro  la  stessa  Scrittura  che  contiene  misteri  che 
umiliano  la  ragione  colla  oscurità  , che  ingiunge  doveri 
i quali  tornano  gravi  alle  passioni , contro  Dio  medesimo  che 
si  rivendica  dei  diritti,  e Gesù  Cristo  suo  figlio  che  quei  di- 
ritti promulga  ? Messa  una  volta  la  ragione  alla  balìa  del 
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mare,  era  vano  il  pretendere  di  piantare  davanti  all’ardita 
navigatrice  le  colonne  di  Ercole  affinchè  non  le  trapassasse; 
l’ultimo  risultamento  del  Protestantesimo  era  inevitahilmente 
la  ribellione  contro  ogni  ordine  sopranaturale,  e l’espressione 
vera  di  esso  si  doveva  così  contenere  nella  risposta  che  Pie- 
tro Bayle  faceva  al  Cardinale  di  Polignac  : il  protestante  vero 
è Vuomo  che  protesta  contro  ogni  religione.  — Ecco,  Dilettissimi, 
il  termine  al  quale  si  giunse,  più  rapidamente  presso  i po- 
poli che  risentirono  immediatamente  le  scosse  dell’  eresia 

protestante,  più  tardi  fra  noi,  in  mezzo  ai  quali  il  reo  veleno 

trovò  in  più  maniere  apparecchiato  l’antidoto,  nè  si  mandò 
giù  di  un  tratto,  ma  fu  stillato  a goccio  a goccio.  Ormai  non 
è più  l’una  o l’altra  verità  che  s’ impugna,  ma  il  fondamento, 
fuori  del  quale  non  si  può  nulla  edificare  (2),  si  scuote  ; non 
si  tratta  più  di  ricercare  il  senso  vero  della  parola  di  Dio, 

ma  di  sapere  se  Dio  ha  parlato  ; non  di  conoscere  in  qual 

maniera  Dio  voglia  esser  servito  e adorato,  ma  se  vi  sia  un 
Essere  supremo  che  possa  essere  1’  oggetto  delle  adorazioni 
nostre  e della  nostra  servitù.  La  ragione,  come  l’uomo  del 
peccato  descritto  da  s.  Paolo  (3),  insorge  con  l’arme  della 
negazione,  s’ innalza  sopra  tuttociò  che  dicesi  Dio,  ed  entrata 
nel  tempio  profanato  si  spaccia  per  Dio  scacciatone  l’antico. 
Io  ve  lo  chieggo.  Dilettissimi,  qual  posto  si  è più  lasciato  in 
questo  mondo  per  il  Creatore  e il  Riparatore  dell’uomo?  Oi- 
mè  ! se  Egli  nel  cuore  dei  fedeli  assottigliati  di  numero  trova 
un  asilo,  se  vi  sono  dello  anime,  alla  porta  delle  quali  viene 
a battere  e gli  rispondono  ancora,  socialmente  ornai  non  ha 
])ÌM  luogo  soj)ra  la  terra.  Egli  è cacciato  in  nome  della  scienza 


dal  giro  degli  avvenimenti,  in  nome  di  un’orgogliosa  indi- 
pendenza  dall’ insegnamento,  ed  in  nome  della  libertà  dalla 
morale.  Il  grido  giudaico  « non  vogliamo  che  costui  regni 
sopra  di  noi  (4)  » non  risuonò  mai  o più  fragoroso  o più 
impudente.  — Ed  ecco,  o Dilettissimi,  che  costretti  a tralasciare 
di  parlarvi  di  quelle  cose  che  si  attengono  più  particolarmente 
all’andamento  della  vita  cristiana  e consolarci  scambievolmente 
per  la  vostra  e nostra  Fede  (5),  ci  tocca  di  prendere  in  mano 
la  causa  di  Dio  stesso,  e di  mostrare,  che  non  è una  ipotesi 
antiquata,  nè  una  risultanza  delle  bellezze  ed  armonie  diffuse 
nell’universo,  nè  qualche  cosa  confusa  col  mondo  ; ma  un 
Essere  libero,  che  ha  sua  propria  personalità,  che  preso  d’ in- 
finito amore  per  l’uomo,  non  pure  lo  creò,  ma  lo  ristorò  ca- 
duto, lo  riabilitò  diseredato,  e con  sopranaturale  aiuto  lo  il- 
luminò ignorante,  e lo  regolò  incerto  coi  suoi  precetti  e coi 
Sacramenti  lo  confortò. 


III. 


Strano  a dirsi,  Dilettissimi,  questo  Dio  che  si  perfidia  a 
volere  scacciare  dal  mondo,  si  fa  incontro  da  per  tutto  ai  suoi 
persecutori  per  dire  loro  : eccovi,  voi  non  riuscirete  mai  più 
nei  vostri  stoltissimi  intendimenti  : dal  più  piccolo  degli  es- 
seri, dall’  infusorio  che  discerne  appena  l’ occhio  armato  dagli 
stromenti  ritrovati  dalla  scienza,  fino  al  più  grande  degli  ani- 
mali della  foresta,  fino  al  re  della  creazione  che  è l’Uomo; 
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dal  filo  d’ erba  che  agita  il  vento  o dal  fiorellino  che  ha 
la  vita  e la  fragranza  di  poche  ore,  fino  all’  astro  più  lumi- 
noso che  risplende  in  cielo  ; in  ogni  cosa  è impressa  1’  orma 
della  Divinità,  e scolpita  la  testimonianza  della  sua  potenza, 
della  sua  saggezza,  della  sua  bontà.  — La  scienza  ribelle  a Dio 
ha  un  bel  ricorrere  a ridicole  invenzioni,  ha  un  bel  sognare 
una  materia  eterna,  recare  in  mezzo  trasformazioni  di  specie 
sbertate  da  chiunque  ha  dramma  di  buon  senso  ed  è mez- 
zanamente istruito.  La  natura  degli  effetti,  che  sì  molteplici 
veggiamo  prodursi,  ci  fa  risalire  ad  una  causa  prima  da  ninno 
prodotta:  gli  esseri  contingenti,  dei  quali  il  mondo  si  compone, 
richieggono  un’essere  necessario  nel  quale  trovino  la  ragione 
della  propria  esistenza  : 1’  ordine  che  costante  ed  inalterato 
vedesi  regnare  fra  gli  elementi  più  molteplici  più  disparati 
e più  contrarii,  non  escluso  il  libero  operare  dell’uomo,  co- 
stringe a riconoscere  un  Ordinatore  supremo  dotato  d’ infinita 
intelligenza  e d’ infinito  potere,  che  colla  sua  mente  abbia  sa- 
puto concepire  quest’  ordine  e al  quale  tutto  il  creato  con 
piena  dipendenza  obbedisca.  In  una  parola  il  mondo  di  ne- 
cessità esige  un’  Essere  che  sia  da  sè,  assoluta,  necessario, 
infinito;  quale  non  è altri  che  Dio.  Conclusione,  cui  ci  trascina 
un  rigore  inesorabile  di  logica  per  non  cadere  nella  negazione 
non  solo  della  esistenza,  ma  pure  della  possibilità  del  contin- 
gente, relativo,  mutabile,  finito.  È la  vecchia  dimostrazione, 
che  fu  costantemente  gittata  in  faccia  ai  nemici  di  Dio,  ed 
alla  quale  cercarono  indarno  di  opporsi,  mettendosi  in  ai)erta 
contradizione  colla  coscienza  di  tutto  il  genere  umano.  — Ma 
se  vi  è questo  Dio,  se  è impossibile  di  schivarne  l’ incontro, 


che  dovrà  dirsi,  Dilettissimi,  della  sacrilega  pretenzione  di  te- 
nerlo lontano  da  noi,  di  togliere  quel  dolcissimo  vincolo  di 
necessaria  dipendenza,  d’  onde  nasce  il  timore  la  speranza  la 
fiducia  e l’ amore,  che  allevia  ad  un  tempo  tanti  affanni  e 
scongiura  tante  rovine?  — La  gentilità  per  bocca  dei  suoi  primi 
Saggi  confonde  i moderni  scioli,  e non  è inopportuno  ridirne  le 
sentenze  più  celebrate  dagli  Apologisti.  = L’antichissimo  Mer- 
curio Trimegisto  appellava  Iddio  la  gloria  e il  principio  di 
tutte  le  cose.  = Talete  di  Milo  presso  Laerzio  riconosceva 
Iddio  come  il  primo  Ente  e 1’  Artefice  di  questo  bellissimo 
universo  = Anassagora  ammirava  in  Dio  la  mente  che  tutto 
compone  e dispone  = Socrate  attribuiva  a Dio  la  cagione 
deir  essere  e del  benessere  delle  creature.  = Quanto  forte- 
mente incalzano  queste  parole  contro  la  follìa  di  chi  osò  gridare 
all’  abolizione  di  Dio,  bestemmiandolo  il  primo  nemico  del- 
rUmanità!  Aggiungeremo,  che  le  convinzioni  profonde  di  quei 
Sapienti  erano  da  loro  riferite  come  l’eco  del  genere  umano.  = 
I greci  ed  i barbari,  scriveva  il  divino  Platone,  (6)  si  prostrano 
nelle  disgrazie  e nelle  prosperità  ad  adorare  la  Divinità,  nè  vi  ha 
nissun  popolo  che  metta  in  dubbio  la  Provvidenza.  = E Cicero- 
ne (7)  = la  Provvidenza  governa  il  mondo,  le  cose  umane  ed  o- 
gni  creatura.  I Poeti  Greci  e Latini  cantano  di  Dio,  dei  gastighi 
che  Egli  invia  per  le  colpe  degli  uomini,  delle  riparazioni  che  lo 
rendono  placabile. = E più  espressamente  Plutarco = (9)  se  tut- 
ta la  terra  ti  piacesse  percorrere,  troverai  forse  Città  prive  di 
mura  di  lettere  di  reggie  di  case  di  ricchezze  e di  moneta; 
ima  sola  non  ne  vedrai,  senza  templi  e senza  Iddii,  senza  giu- 
ramenti e sacrificii  per  conseguire  il  bene  e allontanare  il 
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male.  = Il  perchè  Tullio  sfidava  in  tal  guisa  gli  atei  di  tutti 
i tempi  = se  la  ragione  meco  si  accorda,  e con  essa  i popoli, 
le  nazioni,  i greci  i barbari,  gli  stessi  nostri  maggiori  ; se 
finalmente  sempre  cosi  giudicossi  da  sommi  filosofi,  dai  poeti, 
dagli  uomini  sapientissimi  che  fondarono  le  republiche,  edi- 
ficarono le  città,  si  attende  forse  anche  il  parlar  delle  bestie, 
non  bastando  1’  autorità  unanime  di  tutti  gli  uomini  ? E de- 
riva  questa  persuasione  da  un  impulso  di  natura  ; che  altri- 
menti non  sarebbe  così  stabile  da  sopravvivere  a tutti  i secoli 

Olio 

e tutte  le  età  ; mentre  le  favole  si  cancellano  dopo  la  durata 

di  un  giorno  solo  ! = I nemici  di  Dio  non  possono  darci  1’  e- 
i;oqor°  f ^ ^ 

sempio  di  popoli  strettamente  atei,  ed  allegarono  la  eccezione 
passeggierà  di  alcune  tribù  orrendamente  snaturate,  come  quei 
sozzi  filosofi  che  le  addussero  a conferma  del  loro  dubbio. 
Meritamente  perciò  diremmo  con  Porfirio  gentihus  illìs  tam 
efferatis  et  inliumanis  non  oportet  ah  aequis  judicibns  convi- 

w 

cium  fieri  naturae  humanae  » Che  più  ? Testimone  Tertul- 
0*1' 

liano  (10)  aUa  religione  cristiana  che  faceva  onta  ai  patrii 
Numi,  riferivano  i pagani  tutte  le  disgrazie  che  li  affliggevano; 
e diecinove  secoli  di  rivelazione  cristiana  ci  avrebbero  recato 
a questo  punto  di  rinnegare  ciò  che  fu  tenuto  come  il  frutto 
del  buon  senso,  come  il  patrimonio  comune  deH’umanità,  come 
la  fede,  la  quale  tolta,  la  società  cadrebbe  di  lagrimevole 
rovina  ? 


IV. 


E deh  ! quali  armi  e quanto  meschine  si  muovono  contro 
questa  fede,  e questo  consentimento  universale  ! Immaginate 
voi,  0 Dilettissimi  ! — La  scienza  ha  scoperto  delle  leggi  impron- 
tate di  continuità  e di  stabilità,  e ne  ha  voluto  inferire  chè 
esse  tornavano  altrettanti  lacci  gittati  sulle  mani  di  Dio,  che 
a suo  piacere  non  potesse  intervenire.  Perché  menare  i popoli 
supplichevoli  agli  altari  di  Dio  e de’  suoi  Santi,  se  tuttociò 
che  avviene  è frutto  di  movimenti  diversi,  determinati,  ine- 
vitabili ? I morbi  assalgono  le  più  robuste  complessioni  e le 
prostrano,  mietono  le  vite  ; ma  non  si  deve  pensare  mica  che 
questo  è un  gastigo  di  brutte  infedeltà  ; ecco  invece  come 
andò  la  cosa  : i venti  trasportarono  di  lontano  sopra  le  loro 
ali  i rei  miasmi,  a combattere  i quali,  le  armi  della  scienza 
si  vuole  non  le  preghiere  : la  terra  nega  al  colono  il  frutto 
dei  sudori,  i vigneti  sono  disertati  dalla  crittogama,  gli  ar- 
menti cadono  decimati  da  pestilenze,  i fiumi  traripano  e me- 
nano guasti  ; ma  che  accade  di  tirare  in  mezzo  Iddio  ? La 
spiegazione  è facile  : le  pioggie  per  fisiche  cagioni  mancarono  : 
miriadi  di  animalucci  invisibili  portarono  con  se  la  morte  e 
la  sterilità  ; i torrenti  mal  frenati  uscirono  dal  letto,  non  trat- 
tenute dalle  selve  devastate  di  alberi  le  acque  si  accumula- 
rono, s’ incalzarono,  irruppero  ; com’entra  Dio  in  tutto  questo  ? 
Alla  natura,  all’  inviolabili  sue  leggi,  alla  ignavia  o all’  igno- 
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ranza  degli  uomini  apponete  il  male.  — È con  queste  miserabili 
astuzie  che  si  cerca  di  far  tacere  in  mezzo  al  mondo  il  ma- 
raviglioso  concerto  della  preghiera  pubblica,  nella  quale  i no- 
stri padri  cercarono  e ritrovarono  sempre  il  mezzo  o di  al- 
lontanare del  tutto,  0 di  temperare  almeno  l’ asprezza  dei 
flagelli. 

Qui  come  vedete,  o Dilettissimi,  l’audace  empietà  è supe- 
rata solamente  dalla  frivolezza  delle  ragioni.  — Colui  che  gittò 
le  fondamenta  della  terra,  che  la  fasciò  come  il  bambino  delle 
acque,  che  pose  al  mare  i confini,  che  assegnò  l’orbita  da 
percorrere  ai  pianeti,  non  sarà  da  tanto  da  far  sentire  il  suo 
potere  alle  leggi  che  stabilì,  o costringerle  ad  essere  ministre 
dei  suoi  voleri  ? Come  ? L’uomo,  mettendo  la  sua  mano  sopra 
le  forze  scoperte  dalla  natura,  sa  trarre  da  esse  fenomeni  me- 
ravigliosi, le  mette  al  suo  servizio  per  vincere  le  distanze, 
per  conversare  da  un  capo  all’altro  del  mondo  colla  celerità 
del  baleno,  per  farsi  cadere  ai  piedi  il  fulmine,  per  trarne  scoppi 
scintille,  scuotimenti  e più  altri  effetti  ; e Dio  non  varrà  a ca- 
gione di  esempio  a radunare  le  nubi,  affinchè  si  sciolgano  in 
pioggie  ora  benefiche  ora  desolatrici?  Egli  davanti  a cui  come 
cavalli  in  guerra  scorrono  le  tempeste,  non  potrà  comandare 
ai  venti,  che  le  portino  sopra  le  loro  ali?  Egli  che  nhiamò 
all’essere  le  cose  che  non  erano,  non  sarà  obbedito  se  accenni 
a sciami  d’insetti  di  gettarsi  in  questa  parte  od  in  quella  mi- 
nistri della  sua  collera,  come  i Re  della  terra  gittano  migliaia 
di  armati  sopra  i paesi  destinati  alle  loro  vendette  o alle  lor 
bramosìe?  Qual  j)ena,  nella  luce  del  nostro  secolo,  dover  ri- 
battere cotali  stoltezze!!  — Deh!  non  vogliate,  o Dilettissimi, 
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essere  nè  il  trastullo  nè  le  vittime  di  codesti  maestri  d’empietà: 
ei  sono  venuti  in  mal  punto,  in  quella  che  le  colpe  si  accre- 
scono a vista  d’occhio,  e l’ira  di  Dio  grandeggia  e c’incalza 
da  tutte  le  parti,  a disarmarci  della  preghiera  che  fa  violen- 
za al  cuore  di  Dio,  ne  tempera  il  furore  e mitiga  i consigli. 
Questa  più  che  una  colpa,  è una  immane  crudeltà. 


V. 


Ma  se  in  nome  della  scienza  superba  viene  bandito  dal 
mondo  l’intervento  divino,  non  si  cerca  meno  studiosamente 
in  nome  della  libertà  della  ragione  e della  naturale  indipen- 
denza, d’allontanarlo  affatto  dall’uomo  individuo,  il  quale  così 
è consegnato  in  balia  di  un  maestro  tanto  fallace  quanto  la 
debole  intelligenza,  e di  un  consiglierò  tanto  improvido  quanto 
il  cuore  dominato  dalle  passioni.  Coloro  che  levarono  le  inse- 
gne del  naturalismo  si  trovarono  a difficile  partito  per  abbin- 
dolare gli  animi,  e distruggere  la  fede  nella  cristiana  rivela- 
zione. E per  verità  il  cristianesimo  circonda  questo  fatto  di 
tanta  luce  che  mette  alla  disperazione  chiunque  si  attenta  di 
negarlo. 

No  ; accettare  la  divina  rivelazione  non  è leggerezza  di 
mente  inferma  che  vada  dietro  a dotti  favoleggiamenti,  ma 
è ossequio  ragionevolissimo  voluto  dai  motivi  che  rendono  ad 
esuberanza  credibili  i veri  rivelati.  — Ninno  più  brevemente, 
nè  più  efficacemente  dell’Angelico  (11)  ha  proposto  contro  i 
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nemici  della  Fede  gli  argomenti  che  la  persuadono  all’  in- 
telletto anche  più  ritroso.  Ecco,  egli  osserva,  apparire  nella 
Palestina  un  Uomo  che  si  annunzia  Figlio  di  Dio,  e dice 
d’insegnare  quei  veri  che  ha  attinti  dal  seno  del  Padre  che 
lo  generò  : ecco  i suoi  discepoli  proclamare  altamente,  che 
la  dottrina  da  essi  bandita  non  è umanamente  appre- 
sa, ma  venuta  dal  cielo  : e questi  son  seguiti  dovunque  da 
opere  maravigliose , alle  quali  invano  si  adoprerebbero  tutte 
le  forze  della  natura,  giacché  al  semplice  suono  della  lor  voce, 
e al  tocco  delle  loro  mani  spariscono  tosto  i morbi  più  fieri, 
risorgono  i morti,  fuggono  i demonii  più  ostinati.  Or  se  que- 
ste sono  opere  che  possono  uscire  dalla  sola  destra  dell’On- 
nipotente, il  quale  come  non  può  soggiacere  ad  errore,  così 
non  può  altri  trarre  in  inganno,  forza  è che  si  riconosca  co- 
me divina  la  dottrina  sì  visibilmente  dal  cielo  confermata. 
— Che  potrà  mai  apporsi  ad  argomento  sì  invitto  ? Si  ne- 
gheranno forse  i miracoli?  Ma  allora  fa  d’uopo  che  si  ricusi 
ogni  fede  alle  storie  più  certe,  alle  testimonianze  più  auten- 
tiche ; mentre  se  vi  son  fatti , per  numero  e peso  di  prove 
indubitabili,  questi  sono  i miracoli  operati  da  Gesù  Cristo  e 
dagli  Apostoli  a conferma  della  verità.  — Ma  si  accordi  pure 
per  un  istante  agli  increduli,  che  nessuno  dei  prodigi  narrati 
sia  mai  avvenuto  ; l’Angelico  li  stringe  per  altra  via  ad  ac- 
cettare la  divina  rivelazione.  — È un  fatto,  egli  dice,  accettato 
anche  nelle  storie  di  autori  profani,  che  il  mondo  fin  dal  pri- 
mo secolo  dell’era  cristiana  si  convertì  in  gran  parte  al  Cri- 
stianesimo, e da  quel  tempo  in  sino  a noi  fu  generalmente 
cristiano.  (Va  questo  fatto,  se  pongasi  accaduto  senza  mira- 
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coli,  diventa  esso  stesso  un  miracolo,  anzi  il  più  stupendo  dei 
miracoli  a favore  della  rivelazione.  E in  verità  quei  che  muo- 
vono alla  conquista  del  mondo  sono  pochi  uomini  scelti  dalia 
più  umile  condizion  della  vita,  senza  il  sussidio  della  scienza 
umana  e della  potenza  terrena  ; uomini  secondo  il  mondo  vili 
e spregevoli,  contro  i quali  tutta  la  forza  e l’astuzia  del  se- 
colo è congiurata.  Propongono  essi  a credere  misteri  altis- 
simi, incomprensibili  all’umana  ragione  : predicano  senza  am- 
bagi una  morale  che  invece  di  favorir  le  passioni,  diretta- 
mente  le  osteggia,  ponendo  come  a fondamento  del  viver  cri- 
stiano il  rinnegar  se  medesimo  e il  portar  tutto  giorno  la 
croce  ; nulla  promettono  di  quanto  più  suole  di  se  invogliare 
l’uomo,  ricchezze,  onori,  commodi  della  vita  ; anzi  beati  chia- 
mano i poveri,  beati  quelli  che  piangono  e sono  per  la  giu- 
stizia perseguitati.  E se  un  premio  altissimo  fanno  sperare  ai 
loro  seguaci,  non  è già  nella  vita  presente,  ma  sì  in  quella 
che  seguirà  dopo  la  dipartita  da  questa  terra.  Or  se  alla  sem- 
plice voce  di  uomini  così  fatti  si  arrendono  non  alcuni  pochi 
ignoranti  od  illusi,  ma  molti  e molti  distinti  nel  mondo  per 
nobiltà,  potenza  e dottrina,  e finalmente  l’ intero  universo  in- 
ducendosi a credere  misteri  sì  alti,  ad  operar  cose  sì  difiì- 
cili,  a sperar  beni  sì  ardui,  chi  non  ravviserà  in  ciò  il  mi- 
racolo più  sorprendente  ? Ed  ecco  che  la  dottrina  di  Cristo, 
sotto  qualsivoglia  aspetto  si  guardi,  ha  per  sè  il  suggello  del 
miracolo,  che  la  dimostra  d’origine  tutta  divina. 

Come  sfuggire  pertanto  a quelle  strette,  senza  gittarsi  con 
qualche  apparenza  di  diritto  nella  contradizione?  — Non  potendo 
negare  i fatti  i nemici  della  rivelazione  si  rivolsero  al  ragio- 
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namento,  e vinti  sul  terreno  della  storia,  fecero  appello  ai 
principi  della  filosofia.  — La  ragione,  dissero  essi,  è il  lume  dato 
a guidare  i mortali  nel  loro  viaggio:  se  costei  dubitosa  di  se 
potè  fidarsi  all’Autorità,  acquistata  però  coscienza  del  suo  pro- 
prio valore,  deve  condursi  da  se,  sotto  pena  di  scadere  dalla 
propria  grandezza  e venir  meno  alla  propria  dignità.  = È da 
diciotto  secoli,  scriveva  uno  dei  più  illustri  rappresentanti  di 
questa  malaugurata  scuola  (12),  che  il  mondo  è governato 
dalla  rivelazione,  la  quale  fa  accettare  la  soluzione  dei  più 
ardui  problemi  : all’  età  che  corre  sarebbe  impossibile  conti- 
nuare dello  stesso  tenore,  bisogna  coll’aiuto  della  scienza  tro- 
vare una  spiegazione  rigorosa  di  essi  che  possa  reggere  agli 
sguardi  severi  della  ragione;  nelle  mani  della  quale  la  civiltà 
fece  passare  lo  scettro  dell’Autorità.  = Se  non  che  abbando- 
nato anche  il  campo  storico  gli  avversari  dell’ordine  sopra- 
naturale e rivelato,  non  incontrano  più  lieta  sorte  quanto  a 
giustificare  i loro  conati. 

Che  cosa  è infatti  codesta  ragione  che  viene  insediata  so- 
pra il  trono  e proclamata  arbitra  e regina  dell’  universo?  — 
Notatelo  bene,  o Dilettissimi  : la  regola  suprema  e la  prima 
norma  in  qualsivoglia  ordine  convien  che  sia  certissima  ed 
immanchevole;  chè  altrimenti  nulla  di  certo  e di  determinato 
essere  vi  potria  in  tuttociò  che  da  quella  dipende.  Ora  se  ogni 
intelletto  creato  per  necessaria  condizion  sua  è limitato  ed  im- 
perfetto, molto  più  difettibile  e manchevole  debbe  essere  l’in- 
telletto umano,  mentre  tra  gli  esseri  intelligenti  l’anima  umana 
tiene  l’ultimo  luogo  e alla  materia  si  unisce.  L’umana  ragione 
non  è altro  che  una  facoltà  di  conoscere,  e una  potenza  che 


nei  suoi  primordii  è senza  l’attuale  sua  perfezione,  nè  può 
venire  a taluni  nobilissimi  atti  so  non  l’ò  data  la  mano  : è 
un  germe  che  non  si  svolge  con  tutta  l’energia,  di  che  è ca- 
pace, se  non  sente  il  calore  d’una  parola  amica  che  la  vada 
educando.  — E perchè  ancor  meglio  vi  sia  manifesto  il  valore 
dell’umana  ragione,  convien  distinguere,  o Dilettissimi,  due 
ordini  di  verità;  alcune  sono  così  nobili  e sublimi  che  qua- 
lunque creata  intelligenza  si  proverebbe  indarno  di  poggiare 
a tanta  altezza.  E queste  riguardano  l’essere  primo  ed  infinito 
che  è Dio,  del  quale  comechè  per  infinito  eccesso  superiore  a 
qualsivoglia  intelletto  creato,  fa  d’uopo  che  molti  veri  riman- 
gano del  tutto  inaccessibili  ad  umana  mente.  Altre  poi  son  di 
tal  fatta  che  l’intelletto  dell’uomo  per  la  naturai  virtù  di  che 
fu  dotato  può  raggiungerle  e discoprirle,  non  solamente  se 
si  riferiscano  alle  cose  sensibili  che  ne  circondano,  ma  altresì 
si  versino  intorno  alle  immateriali  sostanze  e a Dio  medesi- 
mo. Delle  prime  è chiaro  che  l’umana  ragione  per  se  stessa 
nulla  può  conoscere,  ma  solo  per  divina  manifestazione.  Quanto 
alle  altre,  per  rapidi  e sublimi  che  vogliansi  fingere  gli  svol- 
gimenti della  ragione  nell’apprendere  le  più  facili  e meno  re- 
mote dai  sensi,  certo  è tuttavia  che,  sia  per  naturale  condi- 
zione delle  cose,  sia  per  funesto  influsso  del  primo  fallo,  molte 
e gravissime  difiScoltà  incontra  nel  procacciarsi  la  cognizione 
delle  più  alte  e divine.  E a tal  fondamento  appoggiato  l’An- 
gelo delle  Scuole,  dimostra  ad  evidenza  essere  stato  altamente 
conveniente,  che  anche  quei  veri  di  ordine  naturale  fossero 
proposti  all’uomo  per  divina  rivelazione  ; giacché,  egli  dice, 
senza  di  essa  cotali  verità  nobilissime  e di  suprema  impor- 
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tanza per  Tuomo  sarebbero  conosciute  da  pochi,  dopo  lungo 
tempo,  e col  miscuglio  di  molti  errori.  Da  pochi,  perchè  molti 
sono  distolti  da  così  gravi  studii,  o per  naturale  inettezza  ad 
apprendere,  o per  volontaria  negligenza,  o per  la  necessità 
di  attendere  .alle  cose  domestiche.  Dopo  lungo  tempo,  sì  per 
la  profondità  di  tali  dottrine,  sì  per  le  altre  molte  cognizioni 
che  presuppongono,  sì  per  l’età  matura  che  sola  è idonea  agli 
studii  severi.  Col  miscuglio  di  molti  errori,  perchè  o la  igno- 
ranza, 0 la  malizia  non  lascia  con  diritto  procedimento  trarre 
le  conclusioni  dai  principii:  di  che  è testimone  irrefragabile 
il  fatto,  che  nessuna  scuola  di  Sapienti  fu  mai  pienamente 
d’accordo  intorno  a questi  veri.  — Come  pertanto  potrìa  l’uma- 
na ragione  essere  la  suprema  norma  del  vero? 

Nè  è men  falso  che  essa  coll’assoggettarsi  alla  divina  ri- 
velazione debbe  scadere  dalla  sua  nativa  grandezza.  Imperoc- 
ché se,  nella  condizione  in  che  abbiarn  visto  trovarsi  la  ra- 
gione in  ordine  al  vero,  Dio  medesimo  prende  il  pietoso  uf- 
ficio di  Maestro,  additando  i concetti  purissimi  del  fine  ultimo, 
dei  mezzi  e delle  relazioni  che  stringono  l’uomo  al  suo  Fattore  ; 
se  altre  più  eccelse  ed  inconprensibili  verità  gli  disvela:  se 
un  deposito  copiosissimo  ne  costituisce  a guida  indefettibile 
di  tutte  le  generazioni  e per  tutti  i secoli  : se  imprime  al  santo 
codice  il  suggello  di  sua  infallibilità,  partecipandola  ancora  al- 
l’Interprete da  Lui  designato,  se  vi  concorre  con  una  grazia 
che  tutto  avvalora  e feconda,  perfeziona  ed  incielai  dov’è  la 
ripugnanza,  o qual  è il  pericolo  che  corre  la  dignità  della 
ragiono  deH’uomo?  Anzi  la  dignità  si  fa  più  grande  quanto  ò 
j)iù  alto  od  immune  di  sospetto  il  maestro,  e quanto  più  subii- 
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mi  sono  le  verità  che  si  apprendono  alla  sua  scuola.  Ed  ecco 
che  il  discorso  si  leva  al  grado  di  rigorosa  dimostrazione.  — 
E vaglia  il  vero;  la  somma  perfezione  di  ogni  essere  destinato 
ad  un  fine,  sta  appunto  nel  raggiungere  questo,  e stabilmente 
possederlo.  Ora  fine  dell’intelletto  è la  verità,  alla  quale  per 
naturale  inclinazione  è portato,  e nella  quale,  tosto  che  l’ha 
raggiunta,  si  quieta.  Onde  è che  chiunque  discuopre  all’intel- 
letto il  vero  e ne  lo  fa  certo,  lungi  dall’avvilirlo,  lo  perfeziona, 
e tanto  più,  quanto  più  nobili  sono  le  verità  discoperte,  e 
quanto  più  fermo  e infallibile  è il  motivo  con  che  lo  muove 
all’assenso.  Ora  quello  che  si  tiene  per  fede  divina  non  è che 
purissima  verità,  giacché  null’altro  che  purissima  verità  può 
derivarsi  dalla  verità  prima,  che  è Dio.  — Come  dunque  la 
Fede  non  dovrà  nobilitar  la  ragione? 

Aggiungete,  o Dilettissimi,  che  una  ineluttabile  necessità 
condanna  ad  immiserire  a cadere  tutto  quello  che  si  vuol  sot- 
toporre a leggi,  a trattamento  che  ripugni  colla  sua  natura.  Se 
dunque  la  rivelazione  venisse  ad  opprimere  la  ragione,  e la  Fede 
che  è imposta  per  lei  si  chiarisse  non  sorella  sua  ma  nemica, 
questo  sarebbe  da  aspettarsi,  che  sotto  l’impero  di  lei  la  no- 
bilissima facoltà  cadesse  in  uno  sfinimento  mortale  e si  ri- 
manesse senza  voli  senza  lampi  che  destassero  l’ ammira- 
zione. Accade  precisamente  l’opposto.  — Gittate  uno  sguardo 
sopra  una  carta  ove  sia  descritto  il  nostro  pianeta,  distinguete 
con  un  segno  i luoghi  dove  sorge  la  Croce,  dove  si  predica 
il  Vangelo  e la  morale  di  Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio,  da  quelli 
dove  gli  uomini  si  reggono  con  le  norme  della  ragione,  o per 
dire  più  propriamente  con  rivelazioni  che  stimano  venute 
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dal  cielo,  quando  invece  spuntarono  dalla  terra,  e poi  dite 
arditamente  : là  vi  è la  cultura,  i bei  progressi,  tuttociò  che 
si  comprende  col  nome  di  vera  civiltà;  qui  all’opposto  vi  è 
la  superstizione,  Timmobilità,  l’avvilimento,  la  barbarie.  Dunque 
non  esiste  codesta  repugnanza  in  nome  della  quale  la  ragione 
dovrebbe  combattere  la  fede  in  Dio  che  si  rivela  in  soprana- 
turale maniera,  avvegnaché  si  veda  che  la  Fede  innalza  la  ra- 
gione e la  corona  di  gloria.  — E se  vi  piace.  Dilettissimi,  di  co- 
gliere sempre  meglio  in  fallo  i nemici  di  Dio,  non  v’incresca 
di  fermarvi  più  posatamente  sopra  questa  prova  che  è decisiva, 
e ricercate  quali  furono  i secoli  che  gittarono  luce  più  lim- 
pida e più  viva  nelle  scienze  nelle  lettere  nelle  arti,  e trove- 
rete costantemente,  che  i secoli  più  teneri  della  Fede  e più  do- 
cili all’autorità  della  Chiesa,  andarono  sopra  quelli  che  o apo- 
statarono da  lei  0 la  ritennero,  ma  languida,  e senza  che  met- 
tesse profonde  radici.  — É vezzo  di  calunniare  i tempi  di  mezzo 
appunto  perchè,  fatta  la  dovuta  ragione  dei  difetti  e delle  colpe, 
furono  secoli  di  Fede  profondamente  sentita;  ma  quale  dei  più 
vicini  a noi,  e se  si  vuole  degli  ultimi  due  che  vinsero  gli 
altri  per  incredulità,  potrebbero  sostenere  il  confronto  con  essi? 
S.  Anseimo,  S.  Tommaso,  S.  Bonaventura,  Dante  Alighieri,  Rug- 
gero Bacone  non  furono  pensatori  che  lasciarono  orme  va- 
stissime nella  palestra  filosofica,  e che  attendono  ancora  chi 
possa  con  essoloro  paragonarsi  ? La  bellezza  delle  lettere  non 
apparve  mai  cosi  pudica  così  divina  come  nei  nostri  scrittori 
di  quell’eijoca:  sotto  le  ali  della  religione  cresciuta  l’arte,  levò 
di  terra  al  Ciel  nostro  intelletto  colle  Basiliche  di  Arnolfo, 
Brunellesco,  coi  dipinti  deirAngelico,di  Bartolomeo  della  Porta, 
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di  Sanzio:  la  religione  consigliò  le  magnanime  imprese,  con- 
dusse le  nostre  flotte  e i guerrieri  nell’Oriente,  e liberò  l’Eu- 
ropa civile  dalle  barbariche  incursioni:  la  Religione  in  una 
parola  ammassò  tesori  di  sapienza  e di  valore,  che,  diciamolo 
a nostra  vergogna,  noi  non  sapemmo  nè  crescere  nè  custo- 
dire, colpa  Tesserci  lasciati  abbindolare  alle  sofisticherie  d’uo- 
mini venuti  a sciogliere  l’auspicatissimo  nodo  che  la  Fede  con- 
giungeva alla  ragione.  Passate  a rassegna  i filosofi,  i letterati 
gli  artisti  tocchi  dal  veleno  della  moderna  empietà,  e vedrete 
che  0 sono  vuoti  di  pregi,  o i pochi  che  tengono  vanno  me- 
scolati a grandi  difetti:  sono  fiumi  di  fango,  diceva  di  Vol- 
taire e Rousseau  Giuseppe  De  Maistre  (13)  che  trasportano 
alcune  gemme,  le  quali,  come  dimostrava  a fatti  l’Autore  del 
Genio  del  Cristianesimo  (14)  non  ritrovarono  nel  fondo  dell’in- 
credulità, ma  ritennero  come  reliquie  sottratte  alle  rovine  della 
Fede. 

Che  se  i nemici  della  Fede  ci  mettessero  davanti  le  con- 
quiste fatte  sopra  la  materia  e le  scoperte  maravigliose,  che 
noi  siamo  ben  lontani  dal  disconoscere  e disprezzare  ; potrem- 
mo agevolmente  rispondere,  che  non  si  palesa  per  esse  la 
grandezza  reale  della  ragione;  che  è un  tristo  segno  di  sca- 
dimento darsi  tutto  allo  studio  della  materia,  ed  alla  ricerca 
delle  leggi  che  governano  il  mondo  fisico;  che  finalmente  nulla 
vi  è che  impedisce  che  procedano"  di  conserva  ed  in  buona 
amistà  le  dottrine  rivelate  ed  i progressi  della  scienza.  Erano 
credenti  il  Cusano,  il  Copernico,  il  Galilei,  il  Newton,  il  Volta, 
il  Keplero,  e sono  credenti  e cattolici  moltissimi  dei  cultori 
delle  scienze  diverse  che  riempiono  il  mondo  del  loro  nome.  — 


— 22  — 


Lungi  adunque  dal  rigettare  il  dono  più  prezioso  di  Dio  la 
Fede,  si  vorrebbe  muoverle  incontro  festanti,  ed  accoglierla 
come  maestra  che  i discepoli  addestra  a voli  sublimi.  Qual 
profitto  ci  verrebbe  mai,  se  rigettato  il  magistero  del  Figlio 
di  Dio,  fossimo  costretti  a seguitare  maestri  falsi  ed  impo- 
tenti che  non  s’ intendono  fra  di  se  e vendono  le  più'  vane . 
ed  incredibili  cose  del  mondo  ? E presto  detto,  che  la  filosofia 
lasciata  ai  lumi  naturali  deve  sciogliere  gli  ardui  problemi 
dell’origine,  del  fine  dell’  uomo  e del  suo  compito  in  questa 
terra,  con  rigorose  dimostrazioni,  ma  allo  stringere  dove  sono 
esse  queste  rigorose  dimostrazioni  ? Dove  1’  unione  di  tutti  i 
maestri  cospiranti  verso  il  centro  comune,  che  è la  verità  co- 
nosciuta con  certezza  e comunicata  con  lealtà  ? — Un  proconsole 
Romano  Lucio  Gellio  si  tolse  un  giorno  la  parte  di  mezzano 
e di  paciere  tra  i filosofi  di  Atene  per  condurli  a convenire 
sopra  certi  punti  di  dottrina  comune,  ma  ne  uscì  col  danno 
e colle  beffe  ; nè  guari  diversa  sorte  toccherebbe  adesso  a chi 
si  accingesse  alla  stessa  impresa  coi  seguaci  vari  della  mo- 
derna empietà,  divisi  meravigliosamente  fra  se.  Ma  il  mondo 
farebbe  intanto  il  suo  corso,  e le  generazioni  che  si  succedono 
le  ime  alle  altre  incalzate  dal  tempo,  donde  trarrebbero  la  luce 
che  rischiarasse  i loro  passi  e rispondesse  al  desiderio,  al  bi- 
sogno imperioso  di  conoscere  ciò  che  i*i guarda  i loro  destini 
del  temilo  e quelli  anche  più  formidabili  deH’eternità  ? — I con- 
dottieri medesimi  di  queste  schiere  che  montano  all’  assalto 
di  Dio  per  disturbarlo  dal  tempio  del  vostro  spirito  che  si  ha 
consacrato,  fa  d’  uopo  confessino  la  inefficacia  di  loro  opera, 
imperocché  non  basta  negar  tutto,  ])or  tutto  distruggere.  IjO 
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spirito  umano  non  vive  del  nulla  e pel  nulla  ; conviene  so- 
stituire al  rivelato  che  anelano  schiantare,  altro  edificio  pu- 
ramente razionale.  È indispensabile  allo  scopo  quella  unità  di 
pensiero  e di  opera,  quella  forza  irresistibile  di  autorità  e di 
sanzione,  che  rende  efficacissimo  il  codice  della  Fede.  Pel  con- 
trario non  fu  sempre  discorde  il  pensare  dei  bugiardi  filosofi? 
Non  si  lacerarono  sempre  a vicenda  con  violenta  rivalità  ; non 
trovandosi  un  solo  punto  anche  il  più  elementare  di  positiva 
dottrina  sul  quale  si  accordino  ? E questa  dissenzione  non  è 
forse  oltre  misura  più  aspra  e scandalosa  ora  che  più  si  mo- 
strano avidi  della  unità,  e fautori  della  nazionalità  ? Scriveva 
Tertulliano  < Nostra  suffodiunt,  e in  ciò  tutti  sono  d’accordo, 
ut  sua  aedìfìcent  ; ma  l’edificio  loro  perchè  più  titanico  è più 
confuso  e disciolto  che  la  torre  di  Babele.  E pure  1’  un  di  essi 
(15)  afferma,  che  ==  i precetti  della  filosofia  non  possono  bastare 
nè  alla  consolazione  nè  alla  soddisfazione  della  comune  degli 
uomini,  ma  solamente  a piccolo  e scelto  numero  di  persone  ; 
cioè  a dire  a quei  che  cercano  consolazione  e sodisfacimento 
nell’orgoglio,  nella  fama,  nei  piaceri.  = Ed  un  altro  non  meno 
celebre  del  primo  soggiunge  (16)  = Senza  la  Religione  la  filo- 
sofia limitata  a ciò  che  a stento  può  trarre  dalla  ragione  na- 
turale, perfezionata  si  volge  a numero  di  persone  sì  scarso, 
che  risica  di  rimanersi  priva  d’  efficacia  sopra  la  vita  e i co- 
stumi = il  che  torna  a dire  che  non  servirà  a nuUa.  Ah  ! era 
ben  più  saggio  e più  onesto  consiglierò  di  tutti  costoro  il 
santo  Vescovo  d’ Ippona  (17)  allorché  diceva  : È necessario 
di  attaccarci  alla  Fede  avanti  che  le  quistioni  sieno  terminate  ; 
altrimenti  si  corre  rischio  di  finire  la  vita  senza  Fede  : Fides 
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amplectenda  est  priusquam  finiantur  quaesticnes,  ne  finiatur 
vita  sine  Fide.  Nè  solo  senza  Fede,  ma  nella  desolazione  stra- 
ziante di  uno  scetticismo  penoso,  che  invano  s’ invoca  per 
quietare  i rimorsi  e giustificare  la  empietà  e la  incredulità. 
— Havvi  difatto  un  malvezzo  di  porre  come  alla  pari  da  un  lato 
la  verità  con  tutto  il  corredo  delle  sue  invincibili  ragioni,  e 
dall’  altro  gli  errori  con  tutto  1’  ammasso  indigesto  dei  sofismi. 
E poiché  questi  vengono  sempre  sino  alla  nausea  riprodotti, 
sebbene  le  mille  volte  stritolati,  si  va  dicendo  che  ogni  que- 
stione dee  rimanere  insoluta,  o risolversi  come  più  talenta, 
e fra  i due  campi  potersi  scegliere  quello  che  più  aggrada  ; 
giacché  la  perpetua  lotta  non  ebbe  mai  nè  avrà  risultato  de- 
finitivo. — Stoltezze  le  più  miserabili  ! Ripieghi  i più  abbietti  e 
onta  la  più  esecrabile  alla  Provvidenza  di  Dio  ! Quasi  Egli 
che  infinitamente  ci  ama,  e ci  ha  fatto  per  se,  voglia  ab- 
bandonarci all’  errore  invincibile  su  ciò  che  comprende  tutto 
r essere  nostro  nel  tempo  e nella  eternità  ! Quasi  Egli  possa 
approvare  e rimanersi  indifferente  alla  lacerazione  e allo  scem- 
pio di  tutto  il  suo  codice  aprendo  il  cielo  a tutti  i suoi  nemici, 
perchè  lassù  confondano  al  tripudio  degli  osanna  il  frastuono 
orrendo  dei  dannati  ! Quasi  infine  l’apologià  del  domma  cat- 
tolico non  sia  perfetta  ; nè  Dio  che  parlò  armonizzando  ra- 
gione e Fede,  non  abbia  saputo  nè  voluto  custodire  i suoi 
oracoli  in  guisa,  che  l’uomo  non  vegga  a chiaro  lume  cui  debba 
aderire  senza  tema  di  errare.  Perchè  adunque,  o Dilettissimi, 
aspettare  1’  esito  di  ricerche  mille  volte  imprese  e mille  volte 
fallite  quando  avete  alla  mano  questa  Fede,  che  fu  non  pure 
il  patrimonio  dei  nostri  padri,  ma  l’ ispiratrice  ancora  di  tutto 


le  opere  che  tornarono  a conforto  e decoro  della  umanità  ? 
Compiere  il  nostro  mortale  viaggio  senza  sapere  con  certezza 
chi  ci  ha  posto  quaggiù,  a qual  fine  ci  siamo,  dove  c’incam- 
miniamo, non  sarebbe  questa  solo  la  massima  delle  sventure  ? 
Avventurarci,  secondo  1’  espressione  di  S.  Agostino,  a finire 
la  vita  senza  Fede,  e presentarci  al  tribunale  di  Dio  colpe- 
voli di  aver  chiuso  le  orecchie  alla  sua  voce,  disprezzato  i 
suoi  precetti,  accolti  da  milioni  di  uomini  e tra  essi  da  quanti 
furono  insigni  per  sapere  e santità,  esposti  così  ai  giusti  e 
terribili  gastighi  della  sua  giustizia,  non  sarebbe  questo  il  colmo 
della  imprudenza  e della  follìa?  — Ah!  Dilettissimi,  lasciate  che 
questi  orgogliosi  i quali  imparando  sempre  non  arrivano  mai 
alla  scienza  della  verità  (18),  consumino  le  loro  forze  nella 
stolta  guerra  che  mossero  a Dio  ; voi  rispondete  agli  sforzi 
insensati  tenendovi  più  saldamente  stretti  alla  Fede  cattolica, 
custoditela  gelosamente,  e seguitando  1’  esempio  dei  vostri  pa- 
dri, fate  che  risplenda  nella  vita  santamente  cristiana,  e rifletta 
i suoi  raggi  nelle  opere  belle  del  senno  e della  mano. 


VI. 


Vi  ha  un  ultimo  luogo  dove  Iddio  cerca  un  asilo,  dal 
quale  l’empietà  moderna  cerca  di  scacciarlo,  ed  è la  coscienza. 
— La  sapienza  antica  con  unanime  consentimento  stimò  che  alla 
operosità  umana  non  si  potesse  stabilire  regola  più  diritta, 
nè  dare  impulso  più  gagliardo,  oltre  la  presenza  della  divi- 
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nità,  e così  promulgò  le  legislazioni  come  oracoli  venuti  dal 
cielo,  i giudizi!  i trattati  le  imprese  bramò  contrassegnare  del 
suggello  della  Religione.  Ora  però  si  è mutato  gusto,  si  ri- 
fugge dall’  incontrare  Dio,  s’ invita  ad  allontanarsi  dal  san- 
tuario della  coscienza,  e lasciarla  sola  senza  altro  testimone 
che  se  stessa,  senza  altro  giudice  che  una  autorità  imperso- 
nale astratta,  che  si  chiama  il  Dovere.  — È il  più  funesto  errore 
che  uscisse  mai  dall’  inferno,  del  quale  sebbene  torni  agevo- 
lissimo discoprire  l’assurdità,  riesce  nondimeno  arduo  som- 
mamente di  distaccarne  i seguaci,  rispondendo  esso  e solle- 
ticando due  passioni,  l’orgoglio  che  non  vuole  vincolo  di  di- 
pendenza, e la  passione  che  odia  istintivamente  quanto  la 
trattiene  e corregge.  — Del  resto  per  dire  della  bestemmia  che 
si  caldeggi^  adesso,  valeva  meglio  affermare,  che  al  mondo 
non  ci  è nlorale  da  conformarvisi,  nè  freno  da  stringere 
insieme  gl’  uomini,  di  quello  che  lasciare  un  simulacro  di 
morale  che  servisse  da  trastullo  e da  re  travicello  a tutti 
gl’  istinti  perversi.  Parlare  di  virtù,  di  relazioni  ordinate, 
di  dovere,  quando  a questo  edificio  si  è tolto  il  fonda- 
mento, è aggiungere  al  sacrilegio  l’ ipocrisia.  La  ragio- 
ne intrinseca  dell’  Ordine  non  è un  assieme  di  astratte  teo- 
rie, nè  una  lettera  morta  lasciata  alla  balìa  dell’umano  ca- 
priccio. È un  principio  reale  e vivente  ; anzi  il  fondamento 
e la  causa  di  ogni  realtà  e di  ogni  vita,  nella  cui  provvi- 
denza onnipotente  è riposta  la  sorte  presente  e futura  di  tutti 
gl’  individui  e di  tutti  i popoli,  e dal  cui  giudizio  inevitabile 
non  si  potrà  sottrarre  qualunque  reato  anche  di  pensiero. 
Questo  principio  è Dio,  fonte  di  ogni  autorità  e sovranità  nella 
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religiosa  società  e nella  civile,  come  espresse  il  Dottor  delle 
Genti:  Omnis  potestas  a Beo  est.  — Togliete  infatti  Iddio  che 
assiso  sopra  il  suo  Trono,  nella  coscienza  alferma  la  regola  dei 
costumi,  la  rende  stabile  come  Lui,  rispettata  colla  sanzione 
dei  premi  eterni  e degli  eterni  gastighi  ; e vedrete  che  lo  stu- 
dio dell’uomo  libero  e male  inclinato  sarà  non  di  foggiare  se 
eie  azioni  sue  a norma  della  morale,  ma  di  plasmarsi  una 
morale  a sua  imagine  e somiglianza,  o a dir  la  cosa  proprio 
com’  è,  a somiglianza  ed  imagine  delle  passioni  onde  ò me- 
glio tiranneggiata.  La  morale  fatta  indipendente  da  Dio  e 
dalla  santa  sua  legge,  per  l’uomo  d’ istinti  violenti  e di  subiti 
trasporti  sarà  la  forza,  che  costringe  ogni  cosa  ad  atterrarsi 
davanti  a lei  ; per  l’uomo  di  stemperate  cupidigie  sarà  l’arte 
di  traricchire  a qualunque  costo  ; per  il  lascivo  sarà  il  pia- 
cere, sarà  l’utile  per  il  gaudente.  — E deh  ! i bei  frutti  che 
prenderanno  a maturare  dalle  sì  fatte  morali  ! Da  questa  mo- 
rale usciranno  uomini  politici,  che  al  Dio  Stato  immolano  lie- 
tamente grasse  ecatombe  dei  loro  fratelli,  che  meditano  guerre 
ambiziose,  le  apparecchiano  con  accorgimenti  volpini,  e vi 
spingono  il  vicino,  e costringono  il  mondo  a paventare  nembi 
di  armi  e d’armati,  che  schiacciano  il  diritto.  Da  questa  mo- 
rale esciranno  le  immonde  arpie  che  sparecchiano  il  desco 
del  poverello,  disertano  il  patrimonio  pubblico,  ed  i privati 
consumano  con  le  usure  e gl’  illeciti  guadagni.  Da  questa  mo- 
rale esciranno  gli  uomini  fradici,  che  altro  paradiso  non  hanno 
davanti  agli  occhi  da  quello  della  carne,  che  scrivono  le  dot- 
trine dell’espansione  libera,  dei  connubi  temporanei  ; cacciano 
dalla  terra  la  santa  immagine  del  pudore,  sciolgono  i vincoli 
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della  famiglia,  e rendono  bestialmente  selvaggio  il  costume: 
i figli  legittimi  di  questa  morale  saranno  quegli  uomini,  che 
in  mezzo  a noi  crescendo  ogni  giorno  minacciano  d’ immo- 
lare qualche  milione  di  oneste  persone  alle  imprese  che  va- 
gheggicino,  che  meditano  gl’incendi,  gli  stupri,  le  rapine 
quasi  stromento  da  rigenerare  il  mondo  e rifarlo  a nuovo. 
Ecco,  0 Dilettissimi,  che  cosa  è divenuta  questa  morale  che 
si  passa  di  Dio  e della  sua  Religione.  Era  regina  riconosciuta, 
e si  cambia  in  una  schiava  ; era  maestra,  e si  fa  meretrice, 
che  si  acconcia  ai  capricci  del  padrone  ; era  una  sorgente  di 
vita,  e si  muta  in  tossico  che  reca  il  disfacimento  nella  so- 
cietà e nella  famiglia.  Il  pensiero  sbalordisce  fermandosi  pure 
un  poco  sopra  le  più  immediate  conseguenze  di  questo  fatale 
sistema,  seppure  sistema  può  dirsi  e non  una  matta  nega- 
zione. Cessato  il  fondamento,  sopra  del  quale  venivano  a col- 
locarsi tutti  gli  uomini,  non  può  più  essere  tra  essi  nessuna 
relazione  stabile  e sicura,  non  più  fiducia  la  quale  non  sia 
scossa  dall’amaro  sospetto.  Chi  può  entrare  mallevadore  che 
quello  che  è giusto  e doveroso  per  1’  uno  lo  sia  egualmente 
per  l’altro?  Se,  come  diceva  uno  dei  più  avventati  scrittori 
di  quella  scuola  nefanda  (19)  fuvvi  una  morale  per  ogni  secolo, 
per  ogni  stirpe,  per  ogni  cielo,  perchè  non  ve  ne  potrebbe 
essere  una  per  ogni  uomo,  per  ogni  contingenza,  per  ogni 
interesse,  j>er  ogni  giorno  ? Ma  allora  la  mano  dell’  amico  che 
oggi  stringete  affettuosa,  potrà  domani  minacciarvi  armata 
del  pugnalo  fratricida  ; la  fedeltà  che  si  giurano  gli  sposi, 
potrà  essere  smentita  alla  prima  tentazione,  e la  })romessa 
fallita  (piando  metferà  conto  di  fallirla.  Non  ])iù  stabilità  di 
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accordo  tra  popoli  e popoli,  i quali  saranno  costretti  a pa- 
ventare l’agguato  anche  tra  le  feste  delle  alleanze  e le  gioie 
dei  regali  conviti.  E forsechè  i fatti  d’  ogni  giorno  non  ven- 
gono a dar  ragione  a questo  stato  di  sospetto  inquieto  che 
è imposto  a forza  a tutte  le  relazioni,  e guasta  le  gioie  le  più 
care  e le  più  innocenti  della  vita  ? Vi  è più  un  vincolo  pub- 
blico 0 privato  che  si  rispetti,  o un  diritto,  che  ogni  scellerato 
non  si  faccia  lecito  di  calpestare  ? Deh  ! come  sono  oscure  e 
lagrimevoli  le  statistiche,  che  ci  ammoniscono  col  linguaggio 
dei  numeri,  dell’  incalzare  di  delitti  che  fanno  quasi  increscere 
d’  essere  uomo  ! So  che  il  delitto  sopra  questa  terra  ebbe 
sempre  mia  funesta  vitalità,  ma  adesso  ci  è esuberanza  di 
questa  vitalità  : perchè  ogni  sorta  di  freno  si  è tolto,  adesso 
ci  è r impudenza  del  male  perchè  manca  la  regola  immuta- 
bile, alla  quale  prima  si  ragguagliava  per  stimarne  la  deformi- 
tà. — E di  tal  tenore,  Dilettissimi,  dove  ci  avviamo  noi  ? Verso 
uno  stato  selvaggio  ed  una  tirannide  spaventosa.  Se  la. so- 
cietà non  è destinata  a perire  per  i suoi  eccessi,  sarà  neces- 
sario quandochesia,  che  agli  uomini  francati  del  timore  di  Dio, 
sciolti  dalla  soggezione  ai  suoi  comandamenti,  si  ponga  ai 
fianchi  chi  prenda  a governarli  secondo  i loro  meriti,  ed  in 
ragione  del  loro  scadimento  morale.  E la  storia  maestra  della 
vita  c’  insegna,  che  ai  popoli  guasti  e senza  morale,  fu  ri- 
servata sempre  la  verga  d’ un  padrone  arcigno  e senza  cuore. 
Coloro  che  non  vollero  la  libera,  ingenua  e ragionevole  som- 
messione  a Dio,  sapienza  infinita  ed  infinita  giustizia,  anda- 
rono soggetti  alle  voglie  ai  capricci  di  uomini  che  parvero 
non  avere  di  umano  altro  che  1’  esteriore  sembianza.  E co- 
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storo  invitano  altrui  in  nome  della  indipendenza  e della  li- 
bertà ! Empi  e crudeli  ! — Deh  ! Dilettissimi,  non  vi  lasciate 
prendere  con  immenso  vostro  danno  e di  tutti,  alle  perniziose 
ed  assurde  stranezze,  non  allontanate  dalla  coscienza  il  vostro 
Dio  e la  santa  sua  legge.  Dalla  morale  rivelata  da  Gesù  Cristo 
insegnata  dalla  Chiesa  Cattolica  nacque  la  civiltà  vera,  per 
lei  fu  rispettato  il  diritto  delle  genti  ed  il  privato,  per  lei  si 
educarono  quelle  anime  pure,  sante,  piene  di  affetto  di  lealtà 
di  operosità  benefica  che  sono  Y orgoglio  giusto  della  nostra 
natura  ; senza  di  essa  non  vi  è che  il  disordine  che  veggiamo, 
ed  i tetri  presentimenti  di  un  avvenire  anche  più  sinistro  e 
pauroso. 


VII. 


.Ma  come  riuscire  a questo  supremo  fine  di  conservare 
quella  Fede  che  con  tanti  artifizii  si  cerca  di  strappare  dal 
vostro  seno?  — Ponete  mente  al  contegno  che  tengono  i nemici 
di  Dio  e della  Religione,  ed  essi,  certamente  senza  volerlo, 
v’  insegneranno  il  mezzo  più  spedito  e alla  mano  per  isfug- 
gire  dalle  insidie.  — Vi  è.  Dilettissimi,  una  Istituzione  sopra  la 
terra  che  dura  da  XIX  secoli,  la  Santa  Chiesa  Cattolica.  Seb- 
bene al  suo  fianco  vi  siano  società  religiose  scismatiche  e 
protestanti  che  si  vantano  anch’  esse  di  custodire  1’  ordine  so- 
pranaturale, tuttavia  la  moderna  incredulità  a riguardo  di 
queste  pare  che  abbia  fatto  suo  il  motto  del  poeta  sacro 
Non  ragìoniam  di  lor  ma  guarda  e passa. 
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L’  onore  delle  contradizioni,  degli  assalti,  della  persecu- 
zione è riserbato  alla  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana  : 
r inferno  e quanti  sono  ai  suoi  stipendi  conoscono  ab  antico 
la  via  che  mena  ad  essa,  e quantunque  non  sia  per  loro  la 
via  trionfale,  nondimeno  non  cessano  di  ricalcarla,  abbando- 
nato ogni  altro  pensiero,  per  rinnovare  con  artifizii  e mac- 
chine nuove  la  loro  guerra.  Ora  perchè  mai  questa  disparità 
di  contegno  verso  società  religiose  che  innalzano  un  vessillo  so- 
pra del  quale  è scritto  = Fede  e Rivelazione  =,  parole  acerbe, 
odiate  da  chi  ha  un  unico  anelito  abbattere  la  Croce,  un  di- 
segno solo,  seminare  in  mezzo  al  mondo  l’oblivione  di  Dio  ? 
— Ah  ! Dilettissimi,  l’empietà,  disse  un  illustre  filosofo  moder- 
no, (20)  ha  un  tatto,  un  istinto  infallibile  per  conoscere  quale 
è il  punto  donde  parte  il  pericolo,  e contro  del  quale  è ne- 
cessario che  rivolga  i suoi  sforzi.  Se  non  avesse  a fare  con 
altri  nemici  fuori  del  Protestantesimo  e dello  scisma,  si  ter- 
rebbe in  pugno  la  vittoria,  tanto  è fiacco  il  nemico:  ma  sa 
a prova  che  fatale  è Roma,  e per  questo  la  Chiesa  Romana 
pone  come  1’  unico  oggetto  di  tutti  i suoi  sdegni  ed  il  bersa- 
glio dei  suoi  dardi  avvelenati.  — E l’empietà  ragiona  diritto  in 
questa  parte.  La  Chiesa  Romana  possiede  l’ integrità  della 
dottrina  rivelata,  la  custodì  sempre  inalterata,  è la  sorgente 
donde  si  attinge  la  vita,  ed  alla  quale  vanno  a ricuperarla 
quelli  che  1’  hanno  perduta.  Cosa  ammirabile  a dirsi  ! Con  una 
esistenza  che  nessuna  istituzione  ebbe  mai  ; sottoposta  ad  ogni 
sorta  di  guerre,  da  quelle  della  persecuzione  sanguinosa  fino 
a quelle  della  satira  e dello  scherno,  uscì  dalle  varie  prove 
senza  che  della  sua  bandiera  cadesse  un  sol  brano,  o del  de- 
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posilo  che  le  venne  affidato  andasse  perduto  un  minimo  che. 
Alle  prepotenze  Cesaree  e volgari  rispose  pagando  col  sangue 
e colla  libertà  dei  suoi  sacerdoti  e de’ suoi  figli  il  diritto  di 
mantenere  la  sua  Fede  ; alle  eresie  vinte  e rinascenti  sempre 
contrapose  la  parola  di  Dio,  il  consentimento  dei  Vescovi, 
r evidenza  delle  ragioni  ; alla  scienza  orgogliosa  delle  sue 
scoperte,  provò  che  ogni  passo  dato  avanti  nelle  vie  delle 
svariate  ricerche  avvicina  a Lei,  e che,  secondo  il  famoso 
detto  di  Bacone,  chi  ha  solamente  una  tintura  di  scienza, 
spesso  toglie  ad  osteggiare  la  Religione,  e facilmente  è tra- 
scinato all’ateismo  ; chi  nella  scienza  si  profonda,  finisce  col 
riconoscere  la  rettitudine  delle  rivelate  dottrine,  e la  solidità 
dei  cristiani  insegnamenti.  Se  all’arme  oltremodo  formidabile 
del  ridicolo  non  potè  opporre  altro  che  la  pazienza,  il  tempo 
le  rendette  quella  giustizia,  che  il  mondo  stordito  dai  lazzi 
dei  buffoni  le  aveva  negato.  Gli  scherni  e le  satire  passarono 
coi  loro  autori , ma  restò  il  veleno  propinato  che  recò  frutti 
di  morte;  e noi  vedemmo  sul  finire  del  secolo  passato  i popoli 
disillusi  dimenticare  i giullari,  e ritornare  ai  piedi  della 
Chiesa  Cattolica,  prendere  l’antidoto  che  li  aiutasse  a salvare 
la  vita  spenta  dalle  insensate  negazioni.  Il  vecchio  stile  di 
questa  buona  Madre  è dare  a suggere  dalle  sue  mammelle 
il  latte  avvivatore  a quei  figli  ribelli  e parricidi  che  insidia- 
rono ai  suoi  giorni.  Quando  tutto  è perduto  per  loro  colpa. 
Ella  va  loro  incontro  e dal  suo  tesoro  custodito  (21)  trae  fuori 
quanto  fa  all’  uopo  loro  : entra  nelle  scuole  per  cacciarne  i 
corrompitori  della  gioventù,  ed  iniziarla  alla  scienza  rinnova- 
trice del  catechismo  cristiano,  monta  sopra  le  cattedre  per  il- 


luminare  i popoli  e ricondurli  al  culto  operoso  delle  dimenticate 
virtù,  si  toglie  in  mano  la  penna  e scrive  quelle  stupende  apo- 
logie che  quasi  ci  fanno  consolare  degli  errori  ; tanto  è il  lume 
che  diffondono  intorno  alle  verità  della  Fede  ! 

Questo  fa  la  Chiesa,  Dilettissimi,  ed  é perciò  che  le  na- 
zioni tornano  sanabili  avendo  questo  faro  divino  avanti  gli 
occhi,  verso  il  quale  indirizzano  le  prore  quando  la  procella 
minaccia  d’inabbissarle.  Ah!  questa  Chiesa,  che  gl’insensati 
disconoscono,  è il  seme  benedetto  che  ci  lasciò  Iddio,  affinchè 
sopra  la  razza  prevaricatrice  non  si  compia  mai  l’eccidio  che 
consumò  le  città  infami.  Qual  meraviglia  pertanto,  che  ai  dì 
nostri  mentre-  si  rinnega  l’ordine  sopranaturale,  e si  eerca 
mandare  a fascio  Dio,  il  suo  divino  Figlio  Gesù  Cristo,  il  suo 
Vangelo  per  mezzo  di  sofìstici  ragionamenti,  si  batta  furiosa- 
mente e nel  medesimo  tempo  sopra  la  Pietra  angolare,  donde 
sorge  il  maestoso  edifìzio  della  Chiesa?  La  meraviglia  dovrebbe 
anzi  essere  grandissima  se  si  facesse  altrimenti,  ed  in  quella 
che  si  cerca  di  spegnere  la  vita  cristiana,  non  si  desse  opera 
a tagliare  la  vena  donde  sgorga  perennemente  negli  uomini 
questa  medesima  vita.  E questa  logica  inesorabile  è quella  che 
suscita  la  guerra  che  si  muove  alla  Chiesa,  siamo  costretti' 
a dire,  in  quasi  tutte  le  parti  del  mondo  : guerra  atroce  nella 
quale  si  adoperano  tutte  le  armi  già  da  pezza  esperimentate 
contro  di  Lei,  le  multe,  gli  esilii,  le  prigioni,  le  calunnie  in- 
tese a sollevare  i popoli  contro  Costei  ehe  è l’amorosa  Madre 
loro;  l’arroganza  del  potere  laico  che  pretende  di  portare  il 
passo  nel  santuario  e gittare  la  mano  audace  sopra  quelle 
cose  che  sono  di  'pertinenza  della  Chiesa,  società  perfetta  in- 
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dipendente,  e che  il  Figlio  di  Dio  fatto  Uomo  commise  al  suo 
Vicario,  ed  ai  Pastori  che  lo  Spirito  Santo  pose  a governarla. 
Guerra  che  freme.  Dilettissimi,  che  monta  ogni  giorno  più,  co- 
me i flutti  di  un  mare  in  tempesta,  ma  che  deve  contristarci, 
non  isgomentarci  nè  atterrirci.  Quando  la  Chiesa  Cattolica 
non  avesse  per  se  le  promesse  divine  contro  le  porte  infer- 
nali, quando  non  si  volesse  tener  conto  di  un  passato  così 
lungo  cosi  provato  e glorioso  come  il  suo,  basterebbero  i fatti 
che  cadono  sotto  i nostri  occhi  a farci  toccare  con  mano,  che 
in  Lei  vi  è una  forza  divina,  che  nella  navicella  misteriosa 
spira  un  sofiìo  celeste,  che  la  condurrà  senza  fallo  al  porto 
del  trionfo.  Sotto  i colpi  della  tirannide  l’organismo  di  questo 
corpo  ammirabile  di  cui  Cristo  è Capo,  parve  crescere  di  con- 
sistenza, d’interezza:  i Vescovi  sparsi  per  l’ampio  mondo  si 
strinsero  più  intimamente  che  mai  ai  flanchi  dell’immortale 
Pontefice  PIO  IX,  e l’Augusta  Persona  del  Padre  di  tutti  i 
fedeli  non  comparì  mai  così  veneranda,  nè  così  sapiente  ed 
ispirata  la  sua  parola,  come  dopo  che  Egli  si  diede  a vedere 
perseguitato  dal  mondo,  e portando  sopra  la  fronte  amorosa- 
mente  maestosa  il  sulco  di  sventure  grandi  e generosamente 
■ tollerate.  — Vi  furono  dei  profeti  di  scandali,  a dir  vero,  ma 
quei  profeti  ci  raccontarono  menzogne  e vanità.  La  definizione 
del  Concilio  Vaticano  che  affermava  una  dottrina,  la  quale  fu 
sempre  il  patrimonio  dei  Padri  e delle  Scuole  più  insigni 
t inerranza  vogliam  dire  del  Romano  Pontefice  quanto  al  dom- 
ma  ed  alla  morale,  non  suscitò  le  formidabili  schiere;  pochi 
sventurati,  nel  seno  dei  quali  l’orgoglio  aveva  da  lunga  mano 
maturati  i germi  dell’apostasia,  contristarono  il  mondo  col 
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ridicolo  scisma,  e si  ebbero  la  compassione  che  si  deve  a chi 
si  lascia  cadere;  ma  la  Chiesa  non  ne  fu  intaccata  nè  messa 
in  pericolo  alcuno.  Sottili  di  numero  fino  dal  nascere  le  loro 
schiere  si  vanno  assottigliando  sempre  meglio,  nè  le  prote- 
zioni interessate  dei  potenti,  nè  l’oro,  nè  i grassi  patti  che 
si  fecero  a tutte  le  libidini  a tutte  le  passioni,  valsero  a gal- 
vanizzare questo  corpo  morto  che  si  chiamò  = il  vecchio  cat- 
tolicismo.  — La  Chiesa  all’opposto  purificata  da  questi  che  erano 
in  Lei  ma  non  parteciparono  del  suo  spirito,  attende  con  gio- 
vanile vigore  a combattere,  a mantenere  fedelmente  il  suo 
deposito,  aspettando  il  tempo  afirettato  dagli  errori  dei  suoi 
nemici,  nel  quale  costoro  impotenti  a sostenere  una  società 
che  crolla  da  ogni  parte,  saranno  costretti  a venirsene  a Lei, 
per  aver  la  parola  che  pronunciata  sul  caos,  conduca  l’ordine 
e l’armonia.  La  Provvidenza  adunque  senza  un  grande  van- 
taggio nostro  non  permette  questo  imperversare  di  nemici 
contro  la  sposa  di  Gesù  Cristo:  imperocché  il  furore  mede- 
simo degli  avversari  serve  ad  ammonirci  verso  qual  punto 
si  abbiano  a rivolgere  gl’impeti  e le  forze-  del  nostro  affetto 
filiale. 


3(j 


vili. 


E qui,  0 Dilettissimi,  quante  cose  mai  non  avremmo  a dirvi, 
se  già  troppo  non  ci  fossimo  allungati,  intorno  alle  vostre 
relazioni  colla  Chiesa  di  Dio!  Ma  se  tutto  non  si  può  dire, 
non  sapremmo  tuttavia  perdonare  a noi  stessi,  se  tratti  alla 
bellezza  alla  importanza  del  soggetto,  non  vi  fornissimo  qual- 
che ammonimento  salutare.  — E da  prima  Noi  vorremmo  in 
voi,  0 Dilettissimi,  quel  coraggio  cristiano,  quella  santa  fierezza 
che  conduce  alla  aperta  e nobile  confessione  della  cattolica 
Fede.  Fa  pena  di  vedere  che  in  quella,  che  i nemici  nostri 
non  vergognano  di  dare  pubblicamente  il  loro  nome  a sette 
riprovate,  e si  acconciano  a seguirne  i comandi  non  giustifi- 
cati nè  giustificabili,  i figli  della  Chiesa  si  peritano  dal  canto 
loro  di  schierarsi  apertamente  ai  suoi  fianchi  e militare  sotto 
le  suo  bandiere.  Cattolici  pusillanimi  gemono  forse  in  secreto 
delle  persecuzioni,  dei  progressi  della  incredulità,  ma  in  pub- 
blico sono  timidi  amici  del  vero  anzi  si  sforzano  di  com- 
parire conniventi,  non  negando  talvolta  un  sorriso  a volgari 
lazzi,  facendo  buon  viso  a gazzette  corrompitrici  e menando 
buoni  propositi  insensati.  — Non  mancano  neppure  in  mezzo  di 
voi,  0 Dilettissimi,  stampe  giornaliere  piene  di  spirito  anti- 
religioso, nelle  quali  spesso  si  prende  a combattere  diretta- 
mente  la  Chiesa  Cattolica  nei  suoi  donimi,  nella  sua  morale 
nella  sua  divina  istituzione  e costituzione,  nei  suoi  Sagrameuti, 
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nel  suo  Sacerdozio  e nè  suoi  riti:  Tempietà  alcune  volte  vi 
è disseminata  in  tanta  copia  e con  modi  sì  ributtanti,  che 
l’animo  di  chi  non  abbia  affatto  perduta  la  Fede,  resta  alta- 
mente contristato  e inorridito.  Eppure  ([ueste  periodiche  imb- 
blicazioni  vanno  per  le  mani  di  tutti,  e Dio  non  voglia  che 
moltissimi  anche  di  quelli,  che  sono  e vogliono  rimaner  cat- 
tolici ed  esercitano  tuttavia  le  pratiche  religiose,  non  le  leg- 
gano ogni  dì  e diano  ad  esse  libero  accesso  e pacifico  ricetto 
nelle  loro  case;  dove  e i giovani  inesperti  e le  giovanette 
innocenti  trovano  così  largameute  apparecchiato  il  veleno  più 
micidiale,  che  a corto  andare  deve  corromperne  la  mente  e 
guastarne  il  cuore.  Che  accade  dire,  Dilettissimi?  Non  sono 
codesti  i difensori  dei  quali  abbisogna  il  tempo.  Una  bontà 
negativa  fiacca  casalinga,  amante  al  di  fuori  d’impossibili  con- 
ciliazioni, non  è più  il  caso  dei  nostri  giorni,  quando  gii  av- 
versari scendono  in  piazza  per  rapirci  tutto,  e se  si  sentono 
rafforzare  a causa  della  nostra  debolezza,  son  disposti  a met- 
tersi sotto  i piedi  non  pure  i nostri  diritti  di  cattolici,  ma 
ancora  i principii  d’indipendenza  e di  libertà,  da  essi  con  tanto 
rumore  professati.  — Nè  qui  si  tratta  di  iattanze  o di  provoca- 
zioni. come  bene  avvisate  voi  stessi.  Dilettissimi;  ma  di  quella 
calma  e civile  manifestazione  del  sentimento  cristiano,  che  è 
un  sacro  diritto  in  faccia  agli  altri,  e un  debito  in  faccia  a 
Gesù  Cristo,  il  quale  confesserà  davanti  al  suo  Padre  celeste 
chi  lo  avrà  prima  confessato  davanti  agli  uomini.  — Ed  a questa 
confessione  bisogna  dappoi  che  mandiate  di  conserva  la  pra- 
tica osservanza  dei  precetti  di  Dio  e della  sua  Chiesa.  — ^’i  ha 
un  numero  ben  grande  di  uomini,  che,  temendo  le  beffe  dei 
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malvagi,  si  tengono  lontani  dai  Sacramenti,  usano  raramente 
alla  Chiesa,  e come  di  soppiatto;  attestano  di  credere  che  la 
predicazione  Pdella  parola  di  Dio  non  risponde  più  nè  alla 
progredita  civiltà,  nè  ai  bisogni  degli  uomini  moderni;  fanno 
strazio  dei  digiuni  delle  astinenze,  che  servono  tanto  ad  umi- 
liare il  senso,  a metterci  in  mano  il  freno  che  lo  corregge, 
a custodire  quello  spirito  di  abnegazione,  che  è come  il  mi- 
dollo ^ e la  sostanza  della  nostra  santa  Religione.  E costoro 
che  zoppicano  da  due  parti,  anzi  che  sono  già  caduti,  saran- 
no quelli,  dei  quali  si  onori  la  Chiesa,  e dai  quali  possa  trar- 
re conforto  nelle  sue  lotte?  Alberi  sterili  di  opere  buone 
hanno  invece  a iemere,  che  Iddio  non  permetta,  vengano 
svelti  da  quel  terreno,  da  cui  non  seppero  trarre  il  succo  per 
menare  buoni  frutti  e saporosi.  — Oltre  alla  professione  della 
Fede  e dell’opere  sante  che  la  esprìmono,  altro  debbono  pres- 
tare i cattolici  negli  odierni  combattimenti.  — Il  Clero,  Dilet- 
tissimi, non  fallì  al  suo  debito  mai,  nè  vi  fallirà  nell’avvenire; 
dalla  sua  bocca  uscirà  la  sana  dottrina,  e dall’opere  sue,  col- 
l’aiuto di  Dio,  si  diffonderà  sempre  il  buon  odore  di  Cristo; 
ma  pur  troppo  il  Clero  non  può  tutto,  nè  quanto  vorrebbe, 
'l'occa  al  Laicato  cattolico,  uscito  dalla  sua  scuola  di  venirgli 
in  aiuto,  e lavorare  ispirato  da  esso  alla  maggior  gloria  di 
Dio  ed  alla  nobilissima  difesa  della  Chiesa.  Quanti  insegna- 
menti  che  per  lacrimevoli  pregiudizii  tornano  sospetti  sulle 
sue  labbra,  non  fanno  invece  profonda  impressione  partiti  da 
quelle  del  secolare!  Quante  porte  che  rimangano  chiuse  da- 
vanti al  ministro  di  Dio,  non  si  spalancano  invece  davanti 
all’uomo  del  mondo,  che  potrebbe,  volendo,  recare  con  se  il 
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tesoro  inestimabile  della  ' Fede  ! Quanti  modi  di  accostarsi  ai 
fratelli,  disingannarli,  parlare  degnamente  di  Gesù  Cristo  e 
della  sua  Chiesa  che  avete  voi  per  relazioni  quotidiane  in- 
dispensabili, che  al  Prete  o non  si  offeriscono  o si  offeriscono 
raramente!  Quale  apostolato.  Dilettissimi,  non  potrebbe  essere 
il  vostro  in  mezzo  al  mondo,  e quanto  fecondo  ! E forsechè 
non  abbiamo  un  poco  di  diritto  di  chiedervi  questa  efficace 
cooperazione  ? Godiamo  noi  solamente  dei  beni  spirituali 
ond’è  depositaria  la  Chiesa,  e non  voi  altresì  quanto  noi  ? 
E se  la  Chiesa,  insieme  colla  Fede  rivelata,  conserva  i prin- 
cipi! sopra  i quali  riposano  gli  Stati  la  famiglia  la  proprietà, 
non  è egli  giusto  che  come  voi  principalmente  partecipate  dei 
frutti  del  suo  Magistero,  così  vi  adoperiate  valorosamente  a 
farle  riparo  dai  colpi,  a purgarla  dalle  calunnie,  pognamo  che 
debba  venirvene  qualche  scapito  o vi  abbia  a costare  qual- 
che sacrificio?  Se  Dio  promise  alla  sua  Chiesa  la  vittoria 
finale,  non  promise  nè  a voi  nè  alla  famiglia  vostra,  nè  alla 
Patria  di  conservarvi  a qualunque  costo  la  Fede  ed  i bene- 
fizi! singolari  che  vengono  dalla  Fede  : forse  sarà  questo-  il 
premio  de’  vostri  sforzi  e la  ricompensa  de’  sacrifici!  incon- 
trati nella  santissima  impresa. 

Quando  improvvidi  amici  consigliavano  il  fortissimo  Giuda 
^Maccabeo  a fuggire  dalla  lotta,  egli  rispondeva  parole  ch’an- 
drebbero scolpite  nella  mente  d’  ogni  fedele  : = nò,  noi  non 
'porteremo  alla  nostra  gloria  cosi  vitujperoso  attentato.  Nò  non 
istarà  per  noi  che  il  dono  inestimabile  della  Fede  ci  abbia 
a sfuggire  o solamente  a perdere  dell'antico  suo  lustro  ~ (22) 
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Sante  parole  che  dovrebbero  uscire  dalle  vostre  labbra  e quel 
eh’  è più  venir  confermate  splendidamente  dai  fatti. 

E quando  vi  parliamo  di  operosità,  di  zelo,  non  intendiamo 
già  che  voi  dobbiate  riporre  ogni  vostra  fiducia  nelle  natu- 
rali vostre  forze.  — Ah  ! la  natura  non  prevenuta  non  sorretta 
dalla  grazia  sarebbe  assolutamente  disuguale  all’  arduo  còm- 
pito  ! "^^oi  dovete  imitare  i nostri  Padri,  che  nei  momenti  af- 
fannosi della  Chiesa  si  abbandonavano  all’  orazione  ardente 
e perseverante.  La  ‘preghiera!  Quale  conforto  nelle  angustie 
ed  insieme  quale  pegno  di  felice  riuscimento  nelle  difficili  im- 
prese ! La  preghiera  penetra  i cieli,  arriva  fino  al  trono  di 
Dio,  tocca  il  suo  cuore,  gli  fa  dolce  violenza  onde  si  arrenda 
ai  nostri  gemiti  e ci  mandi  paghi  dei  nostri  santi  desideri. 
Per  la  preghiera  voi  custodirete  intero  il  deposito  della  Fede; 
nella  preghiera  troverete  le  forze  per  resistere  alle  seduzioni, 
r accorgimento  per  isfuggire  alle  insidie  ; per  la  preghiera 
imparerete  come  si  mandino  congiunti  in  bell’  armonia  lo  zelo 
per  la  santa  causa  di  Dio  e la  carità  per  gl’  erranti  ; anzi 
gl’erranti  stessi  trarrete  a voi  e condurrete  ai  piedi  degl’altari. 
quasi  trofei  di  nobili  e pacifiche  conquiste. 

Non  dimenticate  che  lassù  nel  Cielo  abbiamo  una  Madre  amo- 
rosa e potentissima  presso  il  trono  dell’  Altissimo  la  vrroixk 
IMMACOLATA.  — E antica  la  pietà  vostra  per  Lei,  ma  ai  giorni 
che  corrono,  è necessario  riviva  più  fervida  che  mai,  affinchè  la 
intercessione  Sua  presso  il  Figlio  divino  sia  pronta  e più  efficace. 
Invocatela,  Dilettissimi,  affinchè  accorra  in  ajuto  della  Chiesa 
l)erseguitata  ; supplicatela  ch’alleggerisca  i mali  e consoli  delle 
meritate  gioje  la  veneranda  canizie  dcH’Augusto  Pontefice  Pio 
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IX  che  Le  poneva  sul  capo  la  più  splendida  corona  : pregatela 
anche  per  Noi,  affinchè  ci  ajuti  a portare  degnamente  il  peso 
del  Pastorale  Ministero  a gloria  di  Dio,  a salute  di  voi,  Figli 
dilettissimi,  che  siete  la  nostra  corona,  il  nostro  giubilo  ed 
ai  quali  impartiamo  con  tutta  T espansione  dell’  anima  la  Pa- 
storale Benedizione. 

Roma  fuori  della  Porta  Flaminia 


12  Febbrajo  1876. 


G.  CARD. 


O 


Seg-UODO  le  di^po2Ì2ÌoDÌ  dell*  Indslta  Quadragesimale. 
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NOTE 


(1)  Act.  Ap.  C.  2.  V.  29. 

(2)  I*  Epist.  Coria.  C.  2.  V.  il. 

(3)  I»  Thes.  C.  2.  Y.  4. 

(4)  Lue.  c.'^lO.  V.  14. 

(5)  ad  Rom.  e.  1.  v.  12. 

(6)  Plato  de  Legibus. 

(7)  Cicer.  de  divinis  Nom. 

(8)  Pindaro  Olimp.  Eschilo,  Sofocie  Edipo,  Orazio  Odi. 

(9)  Plutarco  contra  Colot. 

(10)  Tertul.  Apolog. 

(11)  S.  Thom.  1.  contra  gen.  c.  6. 

(12)  Theod.  Joufroy.  Melanges. 

(13)  De  Maistre  - Examen  de  la  Phil-  de  Bacon  Tom.  2.  c.  III. 

(14)  F.  R.  de  Chateaubriand  - Genio  del  Cristianesimo.  Poetica  del  Cristiane- 

simo par.  2.  1.  2. 

(15)  Jules  Simon. 

(16)  Vict.  Cousin. 

(17)  S.  August.  Epis.  102.  cont.  Paganos. 

(18)  II^  Timoth-  c.  3.  v.  7. 

(19)  Edm.  Taine  Revuc  des  deux  mondes  15  Oct.  1862. 

(20)  De  Maistre  de  l’Eglise  Gallicane. 

(21)  Matth.^cay).  13.  v.  52. 

(22)  I Mach.  c.  9.  v.  IO. 


